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Roberto Pili all’ExpoAid di Rimini
«Occorre costruire le condizioni affinché la persona con disabilità possa esprimere 
capacità vere, in contesti preparati e accessibili» afferma il presidente Ierfop che al 
Palacongressi di Rimini omaggia il ministro per le Disabilità Alessandra Locatelli 
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«Il salto culturale di Ierfop? Passare 
dall'assistenzialismo all'occupabilità 
reale». Così il presidente Ierfop Roberto 

Pili traccia la linea che da oltre 30 anni conduce 
attraverso l'ente da lui diretto. E lo ha fatto nel 
corso del suo intervento al Palacongressi di 
Rimini per l'Expo Aid 2026.

Tre giorni di incontri (dal 25 al 27 giugno) 
all’insegna del motto dell'evento promosso dal 
Ministero per le Disabilità: "Io, persona di 
valore". Nell’occasione di giovedì, il tema era "Il 
lavoro per tutti". Un argomento che ha fatto da 
perno in una manifestazione nazionale dedicata 
a disabilità, Terzo settore e inclusione sociale. 
«Non si tratta di “trovare un posto” a qualcuno 
per ragioni di dovere sociale» sottolinea Pili, 
«ma occorre costruire le condizioni affinché 
quella persona possa esprimere capacità vere, in 
contesti preparati e accessibili».

Ma da dove parte l'argomento presentato al 
Palacongressi di Rimini? «Sicuramente si parte 
dal percorso trentennale di Ierfop» sottolinea 
nel suo intervento Pili, «dove l'occupazione non 

comincia il giorno in cui si manda il curriculum, 
ma molto prima, ovvero dall'autonomia 
personale, dalla capacità di muoversi, 
orientarsi, usare strumenti assistivi, affrontare 
problemi, gestire relazioni, acquisire competenze 
digitali, imparare una lingua e soprattutto, 
comprendere il proprio potenziale».

Ierfop traccia la linea, il percorso da seguire. 
In un’attività poliedrica, multidisciplinare. 
Ma tutte improntate alla scienza, al lavoro, 
alla formazione «degli allievi certo» sottolinea 
ancora Pili, «ma anche degli stessi docenti e 
formatori attraverso uno scambio reciproco».

In quest’ottica di “visione” si integra anche 
l’ultima pubblicazione di Ierfop, “Telemedicina: 
equità sanitaria digitale e potenziale di salute” 
scritto a sei mani: dal presidente Pili, dal 
direttore della Formazione Ierfop Bachisio 
Zolo e dalla docente universitaria Donatella 
Petretto. Testo presentato e consegnato 
direttamente nelle mani del ministro per le 
Disabilità Alessandra Locatelli.

                                                   Rossella Boette
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Bachisio Zolo e il messaggio di Ierfop e Uici

All’ExpoAid di Rimini la testimonianza e una riflessione sul valore dell’autonomia, della 
partecipazione e della libertà di scegliere il proprio percorso di vita

«Tutte le associazioni intervenute all’evento» sottolinea 
il direttore della Formazione Ierfop Bachisio Zolo, 
«hanno portato una riflessione sul valore dell’autonomia, 

della partecipazione e della libertà di scegliere il proprio 
percorso di vita. E questo, oltre ogni stereotipo o racconto 
puramente assistenziale». 

Una “tre giorni” quella tenutasi al Palacongressi di 
Rimini dal 25 al 27 giugno, all’insegna dell’inclusione e 
dell’autonomia delle persone con disabilità. 

Bachisio Zolo è stato tra i protagonisti della kermesse 
nella sua doppia veste essendo anche presidente regionale 
sardo dell’Unione italiana ciechi e ipovedenti (Uici). 

«Un’occasione» sottolinea Zolo, «per incontrare visitatori, 
famiglie, operatori e rappresentanti istituzionali. Tante le 
domande sui libri tattili e su altri materiali tiflodidattici».

 Curiosità anche per l’ambulatorio mobile dello Iapb che 
ha consentito i controlli oculistici gratuiti. 

«L’occasione di Rimini ha posto l’importanza del parlare 
di diritti di tutti» ribadisce Zolo, «ma è ormai tempo anche 
di parlare di doveri, responsabilità e partecipazione attiva. 
La persona con disabilità deve essere visto come soggetto 
capace di contribuire scegliendo e assumendo il suo ruolo 
nell’ambito del lavoro e quindi all’interno, a pieno titolo, 
della società».

Per questo, l’adesione all’ExpoAid di Rimini è 
«Un’occasione» ribadisce Zolo, «per riaffermare un principio 
essenziale: ogni persona è valore, presenza, diritto, 
possibilità». E quando si fornisce la canna da pesca a chi ne 
è sprovvisto, il “pescato”, non può che arrivare. «Alla base 
si deve mettere la formazione di ogni individuo: Poi il 
valore di ciascuno emerge e arricchisce la società in cui tutti 
viviamo».

                                                                                 R. B.



3

Dal 25 al 27 giugno si è svolta al Palacongressi di 
Rimini ExpoAid 2026, l’iniziativa promossa dal 
Ministro per le Disabilità Alessandra Locatelli. 

Per la ministra si è trattato «del più grande evento nazionale 
dedicato al Terzo settore, alle associazioni e alle realtà 
che si occupano di disabilità». E i numeri stessi dicono la 
dimensione della kermesse: oltre 50 seminari, 5 laboratori, 
accessibilità Lis, sottotitolazione in tempo reale, sport 
cultura e socialità.

Tre giornate ricche di incontri, attività e momenti 
di confronto che hanno animato la manifestazione, con 
seminari dedicati ai temi del lavoro, dell’autonomia, della 
vita indipendente, dello sport, delle malattie rare e del 
Progetto di vita.

I seminari hanno inoltre dato diritto a crediti formativi. 
Erano  presenti spazi espositivi dedicati alle buone pratiche e 
a progetti innovativi nel campo dell’inclusione. 

Cinque laboratori hanno guidato i partecipanti in attività 
creative e manuali, dalla preparazione di biscotti e piadine 
alla lavorazione della stoffa e alla costruzione di strumenti 
musicali.

Non sono mancati gli spettacoli, cultura e sport: 
l’anfiteatro del Palacongressi ha ospitato proiezioni dedicate 

al mondo del cinema e dell’inclusione, mentre all’esterno ha 
preso vita la “Via dello sport”, con dimostrazioni e prove 
aperte al pubblico. 

È stato previsto anche “Lo spazio degli amici”, dedicato 
a intrattenimento e socialità.

Non tutto si è svolto al Palacongressi. Le occasioni di 
incontro e di scoperta dei talenti e delle risorse delle persone 
con disabilità si sono tenute al Largo Ruggero Boscovich 
(Porto di Rimini) dove giovedì 25 e venerdì 26 giugno si 
sono svolte due serate evento organizzate in collaborazione 
con il Comune di Rimini con attività sportive inclusive 
sul lungomare, l’evento musicale con band, performers 
e ballerini, mercatini dei prodotti realizzati dalle diverse 
associazioni e il Food-truck che tanto fanno inclusione 
lavorativa. 

Per consentire a tutti i partecipanti di prendere parte 
all’evento in totale sicurezza e comodità, sono stati 
implementati una serie di Servizi Dedicati e una Rete Socio-
Sanitaria, attivi durante tutta la durata dell’evento. 

Tra i servizi a disposizione su richiesta vi era la Rete Socio-
Sanitaria, l’Assistenza medica specialistica, l’Assistenza 
tecnica e manutenzione insieme a una Linea dedicata per 
informazioni socio-sanitarie.

“Io, Persona di valore”

Cosa ha offerto l’ExpoAid di Rimini alle associazioni e ai suoi visitatori e fruitori
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Il gruppo di Ierfop ha raggiunto Santiago de Compostela

Le dieci persone con disabilità visiva e i loro accompagnatori 
hanno completato il “Cammino inclusivo”

Sette giorni per percorrere 115 chilometri, poi l’arrivo e 
la foto di gruppo  davanti alla Cattedrale. Partiti da 
Cagliari, i pellegrini di Ierfop hanno percorso l'ultimo 

tratto del Cammino di Santiago de Compostela. 

“Cammino inclusivo”, preparato fisicamente e 
psicologicamente nei mesi precedenti e un traguardo 
raggiunto al termine di un’esperienza che molto dice della 
disabilità e dei suoi limiti, sempre da riconsiderare. Il 
viaggio ha coinvolto dieci persone con disabilità visiva, 
gli accompagnatori di Ierfop e l’allenatore di camminata 
Alessandro Casuccio. 

Il progetto
Il viaggio verso Santiago de Compostela era parte 

del progetto "Disabilità, Istruzione, Formazione e 
Integrazione" e, aldilà del suo valore intrinseco e facilmente 
intuibile, rappresenta anche un’esperienza collettiva 
estremamente rilevante, se confrontata con altri progetti 
realizzati ultimamente in Italia e in Europa. 

I commenti
La ministra per le Disabilità Alessandra Locatelli si è 

complimentata per l’iniziativa di Ierfop ricordando il valore 
del «Cammino come viaggio di scoperta, crescita personale, 
autonomia e condivisione».

«L' obiettivo» sottolinea il presidente di Ierfop Roberto 

Pili che ha raggiunto il gruppo a Santiago assieme al direttore 
della Formazione Bachisio Zolo, «è fare in modo che le 
persone con disabilità visiva possano affrontare la sfida con 
sé stesse, misurandosi con le dinamiche di gruppo attraverso 
la consapevolezza delle proprie forze, capacità ed emozioni, 
conquistando così maggiore autostima e autonomia». 

Bachisio Zolo ricorda invece il percorso affrontato dai 
partecipanti: «abbiamo voluto che affrontassero il Cammino 
dopo un adeguato training di preparazione psicofisica, perché 
l'inclusione non si improvvisa: si progetta, si prepara e si 
accompagna con serietà».

                                                                                G. G.
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Trasformare la Sicilia e la Tunisia in un laboratorio 
d’eccellenza per la salute, la nutraceutica e 
l’agricoltura sostenibile. È questo l’obiettivo 

del progetto europeo di cooperazione transfrontaliera 
Réinvestir, che mira a valorizzare specie vegetali ad 
alto potenziale nutrizionale e terapeutico per costruire 
una nuova filiera agroalimentare capace di coniugare 
innovazione, sostenibilità e prevenzione sanitaria.

Colture a rischio di estinzione
L’iniziativa, finanziata dal programma Interreg VI Italia-

Tunisia, vede come capofila l’Istituto nazionale tunisino di 
ricerca in ingegneria rurale, acque e foreste (Inrgref ) e tra 
i partner Med Age Alliance, presieduta da Roberto Pili. 
Al centro del progetto vi sono colture considerate a rischio 
di estinzione, come moringa, salvia e ziziphus, piante 
particolarmente ricche di fitocomplessi bioattivi e sostanze 
ad alto valore nutrizionale. 

L’obiettivo è promuoverne la coltivazione attraverso 
modelli di agricoltura di precisione e rigenerativa, 
valorizzandone il potenziale nel contrasto alle patologie 
metaboliche e cronico-degenerative, in costante aumento nei 
Paesi europei. Un ulteriore passo in questa direzione è stato 
compiuto nei giorni scorsi a Bruxelles, dove è stato sottoscritto 
un Memorandum d’Intesa tra Lamia Hamrouni, in 

rappresentanza dell’Inrgref, e Roberto Pili per Med 
Age Alliance. La firma è avvenuta nella sede della Regione 
Siciliana, nell’ambito dell’evento internazionale “Sicily – 
Europe – Mediterranean”, promosso dall’Università degli 
Studi di Palermo e da Prism Impresa Sociale.

La strategia di Med Age Alliance
Il progetto Réinvestir, acronimo di “Ricerca e 

innovazione nel campo delle specie vegetali di interesse 
agroalimentare, nutraceutico e in via d’estinzione in 
Sicilia e in Tunisia”, mira a innovare le filiere produttive 
del Mediterraneo introducendo colture resilienti, in grado 
di adattarsi ai cambiamenti climatici e alle nuove condizioni 
ambientali.

Un percorso sostenuto dalle competenze dei promotori 
dell’Alleanza: Roberto Pili, presidente e coordinatore 
scientifico impegnato nella ricerca sulla longevità, la 
nutraceutica e la salute; Alessandro Melillo, responsabile 
dello sviluppo strategico; e Carlo Greco, coordinatore delle 
attività scientifiche. L’intesa siglata a Bruxelles guarda oltre 
la tradizionale cooperazione agricola e punta a costruire un 
nuovo modello di collaborazione scientifica e produttiva 
tra le due sponde del Mediterraneo.

                                                                                 Vito Fiori

Sicilia e Tunisia puntano a diventare la “farmacia verde” 
del Mediterraneo

Il progetto europeo Réinvestir mira a valorizzare specie vegetali ad alto potenziale nutrizionale e 
terapeutico per costruire una nuova filiera agroalimentare
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Costituzione italiana, si cambia

Assunto, anzi no: sei invalido

La Commissione Affari Costituzionali del Senato ha approvato all’unanimità il disegno di legge 
che modifica gli articoli 3 e 38 eliminando il termine “minorati”

Una persona assunta in prova viene poi dichiarata inidonea dalla Commissione medica sulla base 
di una circolare che obbliga a escludere dal concorso le persone con invalidità civile

Si cambia linguaggio: non più “minorati”, ma 
“disabilità”. È questo il contenuto del Disegno di legge 
approvato dalla Commissione Affari Costituzionali 

del Senato a prima firma Guidi.

Il testo tende a modificare gli articoli 3 e 38 della 
Costituzione e metterà la parola “disabilità” in luogo di 
“minorati”. Quest’ultimo termine verrà definitivamente 
eliminato e costituirà un primo passo verso un percorso 
parlamentare per innovare il testo costituzionale 
adattandolo così ai dettami della Convenzione Onu.

«Le parole non sono mai neutre» commenta il presidente 
nazionale dell’Unione italiana ciechi e ipovedenti 

(Uici) Mario Barbuto, «e così, introdurre i riferimenti 
alla disabilità per vietare ogni possibile discriminazione 
significa affermare con chiarezza una cultura fondata sulla 
dignità, sul rispetto e sulla piena cittadinanza». 

Per Barbuto, «l’approvazione in Commissione Affari 
Costituzionali rappresenta un primo passo importante di 
un discorso che auspichiamo possa concludersi rapidamente 
con una riforma condivisa e storica».

Il percorso del Disegno di Legge proseguirà ora in Aula 
al Senato e poi alla Camera tornando per la seconda lettura 
richiesta dalle regole costituzionali. 

                                                                                 B. Z.

Succede anche questo. Una persona viene assunta in 
prova in un ministero, ma viene dichiarata inidonea 
dalla Commissione medica. Il motivo? L’esistenza di 

una circolare interna che obbliga a escludere dal concorso 
le persone con invalidità. E questo, a prescindere dal 
merito e dalle sue capacità.

Tutto nero su bianco. La circolare è quella del Ministero 
dell'Interno datata 15 aprile 2022 e in essa si obbligano le 
commissioni mediche dei concorsi per il Corpo dei Vigili del 
Fuoco a escludere dalle procedure i candidati con invalidità 
civile. 

Il candidato aveva presentato domanda per accedere a un 
ruolo amministrativo (quindi non operativo) nel Corpo dei 
Vigili del Fuoco. Partecipa al concorso e supera brillantemente 
le prove scritte. 

Tutto a posto? Neanche per sogno. Lo stesso aspirante 
lavoratore viene convocato a visita medica. 

E qui avviene quanto nessuno e, tantomeno, il già felice 

candidato, si aspettava: l’esclusione dal ruolo in quanto 
invalido civile. Da qui nasce poi il ricorso legale. 

Ricorso giustificato dal fatto che la sua invalidità non lo 
rende inidoneo al ruolo. La sua invalidità non gli impedisce 
di svolgere le mansioni previste per quel posto. 

Il diniego al lavoro è motivato e giustificato dal fatto che 
le commissioni mediche, per regolamento interno, sono 
obbligate a escludere tutti gli invalidi civili a prescindere dalle 
loro capacità e attitudini al posto di lavoro. 

E questo in violazione delle norme e dei principi 
sull'accesso al lavoro delle persone con disabilità. Solo perché 
sono invalide civili.

                                                                                 B. Z.
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“Gioco anch’io“ a Sassari

Il 29 maggio si è ripetuto l’appuntamento di giochi inclusivi 
che hanno coinvolto anche studenti di Olbia e Tempio

Studenti con e senza disabilità si sfidano in varie 
discipline sportive, come basket, calcetto, tiro con 
l’arco, pallavolo, ma anche padel e giochi da tavolo. 

Tutto questo nei campi da gioco messi a disposizione 
gratuitamente dai tecnici dello Sporting Club. 

Si intitola “Gioco anch’io“ ed è la manifestazione sportiva 
dedicata agli studenti con disabilità che si è svolta il 29 
maggio nella cornice dello Sporting club in via Milano 26 
a Sassari. L’evento, giunto alla sua 26ª edizione, ha visto la 
partecipazione di numerose scuole superiori.

L’evento e gli obbiettivi
Gioco anch’io, non è solo un titolo, ma il grido collettivo 

di tutti gli studenti che ogni anno partecipano insieme ai 
loro insegnanti.

L'obiettivo posto è includere gli studenti con disabilità, 
lasciando da parte l'agonismo per concentrarsi sul senso di 
cooperazione e partecipazione comune, promuovendo il 
gioco di squadra. 

Ma come nasce? La manifestazione è nata nel 2001 e 
porta la firma di Antonio Allocca, insegnante di sostegno 

ora in pensione, campano di origine ma sardo d’adozione, 
avendo insegnato per anni nell’isola.

«Spesso gli alunni con disabilità hanno difficoltà a 
integrarsi al meglio nelle classi» racconta Allocca, «quindi 
la manifestazione nasce per aiutare gli studenti in questo 
percorso. Anche se ora sono in pensione, porto comunque 
avanti questo progetto perché ci tengo particolarmente».

Le scuole e le medaglie donate dal liceo artistico
In sostanza nessuno perde, ma tutti vincono. Nelle 

scorse edizioni, la premiazione era correlata da una pioggia 
di medaglie in terracotta donate direttamente dal Liceo 
Artistico Filippo Figari, in cui Allocca ha insegnato per 
anni. 

Le medaglie, create dalle mani di studenti e studentesse 
nei laboratori di scultura del liceo, erano parte integrante 
dell’evento, considerato da tutti quasi un rito che segna la 
fine dell'anno scolastico.

I campi da gioco non hanno visto però solo la partecipazione 
delle scuole appartenenti alla provincia scolastica di Sassari, 

ma anche di Olbia e 
Tempio, a dimostrazione 
di quanto questo 
appuntamento annuale 
sia sentito e coinvolgente.  
«È bello vedere anche i 
professori cimentarsi nelle 
attività sportive» racconta 
sorridendo Antonio 
Allocca, «ed è bello anche 
vedere alunni e docenti 
fare gioco di squadra».

L'appuntamento è ora 
programmato per maggio 
2027 e già per allora si 
prospetta una novità: 
nell’organizzazione 
della manifestazione, 
Antonio Allocca passerà 
il testimone a Francesca 
Calvia.

                                R. B.
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Ierfop: aperte le iscrizioni ai corsi gratuiti Ifts 2026/2027 

I percorsi sono realizzati in sistema duale e danno accesso alla Certificazione di Specializzazione 
Tecnica Superiore Ifts riconosciuta a livello nazionale ed europeo

Aperte le iscrizioni ai corsi Ifts promossi da Ierfop 
per l’anno 2026 – 2027. L’iniziativa, promossa 
nell’ambito dell’Avviso pubblico regionale 

dedicato alla presentazione di percorsi Ifts, offre ai giovani 
residenti in Sardegna un’opportunità concreta per 
acquisire competenze tecniche specialistiche e favorire 
l’ingresso o il reinserimento nel mondo del lavoro.

Di cosa si tratta
I corsi sono finalizzati al conseguimento della 

Certificazione di Specializzazione Tecnica Superiore Ifts, 
prevista dall’art. 9, Capo III, del Dpcm 25 gennaio 2008. Si 
tratta di percorsi formativi che integrano attività in aula 
e laboratorio con esperienze in contesto aziendale secondo 
il modello del sistema duale, pensato per collegare in 
modo diretto formazione e lavoro.

Chi può iscriversi
I percorsi sono rivolti a giovani disoccupati residenti in 

Sardegna, in possesso di un titolo di studio corrispondente 
al livello Eqf 4, che non abbiano ancora compiuto 35 anni. 
L’offerta formativa è pensata per rafforzare le competenze 
professionali richieste dal sistema produttivo regionale e 
sostenere l’occupabilità dei partecipanti.

In particolare, tra i titoli/requisiti richiesti figurano il 
diploma di istruzione secondaria di secondo grado; 
il diploma professionale di Tecnico; l’ammissione al 
quinto anno dei percorsi liceali, oppure, per chi non 
possiede il diploma di istruzione secondaria superiore, 
l’accreditamento delle competenze acquisite in precedenti 
percorsi di istruzione, formazione e lavoro successivi 
all’assolvimento dell’obbligo di istruzione.

Modalità e sedi di svolgimento
L’avvio delle attività è previsto a partire dal 15 settembre 

2026. I percorsi hanno una durata complessiva di 900 
ore e si svolgeranno in diverse sedi del territorio regionale. 
La modalità prevista è mista, con momenti formativi in 
presenza, attività a distanza e percorsi pratici collegati al 
contesto lavorativo.

«L’obiettivo principale» spiega il presidente di Ierfop 
Roberto Pili. «è permettere ai partecipanti di ottenere 
una Certificazione di Specializzazione Tecnica Superiore 
Ifts, riconosciuta a livello nazionale ed europeo». I corsi 

Ifts, inoltre, «rappresentano un’occasione importante per 
costruire un profilo professionale qualificato, aggiornare le 
proprie competenze e avvicinarsi al mercato del lavoro 
attraverso un percorso formativo gratuito, strutturato e 
collegato alle esigenze del territorio».

«Attraverso il sistema duale» sottolinea il direttore della 
Formazione Bachisio Zolo, «i corsisti potranno sviluppare 
competenze tecniche, trasversali e operative, valorizzando 
l’apprendimento in aula e l’esperienza diretta nei contesti 
produttivi».

Come iscriversi
L’iscrizione avviene tramite Domanda di Partecipazione 

Telematica (Dpt). Può essere presentata autonomamente 
attraverso la specifica funzionalità disponibile sul portale 
Sil Sardegna, accedendo con Spid o Ts-Cns, oppure con 
il supporto del Centro per l’Impiego competente.

Secondo le informazioni pubblicate dalla Regione 
Autonoma della Sardegna, i termini per la presentazione 
delle domande sono aperti dalle 10 del 26 giugno 2026. 
Le persone interessate sono invitate a verificare i percorsi 
disponibili, i requisiti specifici e le sedi di svolgimento 
prima di procedere con l’invio della domanda.

Informazioni e supporto
Per informazioni sui corsi e per ricevere supporto alla 

presentazione della domanda di partecipazione è possibile 
contattare: Exfor con sede legale in Via Vincenzo Bellini 
4A Cagliari

Email: info@exfor.it
Telefono: 070 497042
Telefono cellulare: 39 35 00 44 17 44
                                                                                R.G.



9

Corsi Ifts 2026/2027: ecco i percorsi formativi disponibili 
in Sardegna

Exfor e Ierfop Ets, in collaborazione con Università degli Studi di Cagliari, presentano otto 
percorsi gratuiti di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore in sistema duale. L’obiettivo è 

inserire o reinserire giovani disoccupati nel mondo del lavoro

La Regione Sardegna predispone percorsi finalizzati 
al conseguimento della Certificazione di 
Specializzazione Tecnica Superiore Ifts realizzati in 

sistema duale, ovvero con una parte della formazione in 
aula e un’altra direttamente in azienda, tramite alternanza 
rafforzata o apprendistato duale.

I percorsi disponibili in Sardegna
Exfor, capofila del raggruppamento proponente, insieme 

a Ierfop Ets e Università degli Studi di Cagliari, propone 
due tipologie di corsi:  in Tecniche per l’amministrazione 
economico-finanziaria, previsti nelle sedi di Cagliari, 
Oristano, Macomer e Sassari, e i percorsi in Tecniche per 
la promozione di prodotti e servizi turistici con attenzione 
alle risorse, opportunità ed eventi del territorio, da svolgersi 
a Cagliari, Sassari, Guspini e Oristano.

Ciascun corso ha una durata complessiva di 990 ore, 
suddivise in 495 ore di formazione in aula o laboratorio e 
495 ore di formazione in azienda. 

Il periodo di svolgimento previsto va dal 15 settembre 
2026 al 30 giugno 2027.

I destinatari dei percorsi
Ogni percorso si rivolge a un minimo di 12 e a un 

massimo di 25 partecipanti. Possono iscriversi giovani 
fino a 35 anni non compiuti, non occupati o occupati, 
residenti o domiciliati in Sardegna, in possesso dei requisiti 
previsti dall’Avviso pubblico, tra cui diploma di istruzione 
secondaria di secondo grado, diploma professionale di 
Tecnico, ammissione al quinto anno dei percorsi liceali o 
competenze acquisite in precedenti esperienze di istruzione, 
formazione e lavoro.

Le selezioni si svolgono nel rispetto dei principi di 
trasparenza, parità di trattamento e non discriminazione. 
Particolare attenzione sarà riservata all’accessibilità delle 
informazioni e alla partecipazione delle persone con 
disabilità. 

Per info e supporto: info@exfor.it
Telefono 070 497042
Telefono cellulare +39 3500441744
E-mail ierfop@ierfop.org
Telefono 070 529981
Telefono cellulare +39 388 4987229
                                                                                R.G.



10

La Regione Sardegna introduce il Disability manager

Si tratta di una figura strategica per la costruzione di un’organizzazione amministrativa 
più inclusiva, accessibile e attenta alle esigenze di tutte le persone

Su proposta dell’assessore degli Affari Generali, 
Personale e Riforma della Regione Sebastian Cocco, 
la Giunta regionale della Sardegna ha istituito la 

figura del Disability manager. 
Si tratta di una figura strategica per la costruzione di 

un’organizzazione più inclusiva, accessibile e attenta alle 
esigenze di tutte le persone.

Il Disability manager favorisce l’inclusione lavorativa 
delle persone con disabilità attraverso percorsi di integrazione 
e valorizzazione delle competenze. Non solo: promuove un 
contesto organizzativo capace di riconoscere e valorizzare le 
differenze rimuovendo ostacoli e condizioni di svantaggio; 
offre supporto e orientamento ai lavoratori con disabilità e 
alle strutture che si occupano della gestione del personale; 
diffonde la cultura dell’inclusione e dell’accessibilità mediante 
attività di formazione e sensibilizzazione. Tutte queste sono 
le principali funzioni del Disability Manager, figura prevista 
dalla normativa nazionale (articolo 39-ter del D.Lgs. n. 
165/2001, come modificato dal D.Lgs. 13 dicembre 2023, 
n. 222) all’interno delle pubbliche amministrazioni.

Figura strategica
«Il Disability manager rappresenta un presidio 

fondamentale all’interno dell’amministrazione, perché 
traduce il principio dell’uguaglianza sostanziale in azioni 
concrete e operative» dichiara l’assessore Cocco. «Con questo 
provvedimento recuperiamo un ritardo accumulato 
negli ultimi venticinque anni e auspichiamo che tutte le 
amministrazioni pubbliche e i Comuni interessati dall’obbligo 
normativo adottino analoghe iniziative. La Direzione 
generale del Personale e della Riforma seguirà l’intero 
iter procedurale, a partire dall’avviso di manifestazione di 
interesse che sarà pubblicato nelle prossime settimane».

Incarico triennale
Originariamente previsto solo per le amministrazioni 

pubbliche con oltre 200 dipendenti, l’obbligo di individuare 
un Disability manager è stato esteso nel 2023 a tutte 
le pubbliche amministrazioni, indipendentemente dalla 
loro dimensione organizzativa. Gli enti con meno di 50 
dipendenti possono adempiere anche in forma associata. 

La delibera della Giunta regionale stabilisce che l’incarico 
abbia una durata di tre anni, rinnovabile, e venga svolto senza 
comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.

                                                                                 V. F.
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Ierfop, oltre le barriere: formazione, ricerca e inclusione 
per una società più equa

A celebrare la mission dell’ente di formazione professionale c’è l’articolo pubblicato su 
La Repubblica, quotidiano nazionale dove, tra le attività, si parla anche della nostra Testata

Consentire alle persone con disabilità di vivere 
pienamente il proprio ruolo nella società, come 
cittadini, lavoratori e protagonisti del proprio 

percorso di vita. È questa la visione che ispira l’azione di 
Ierfop, l’Istituto Europeo per la Ricerca, la Formazione 
e l’Orientamento Professionale, nato a Cagliari nel 1988 
per iniziativa delle principali associazioni impegnate 
nella promozione dell’inclusione sociale. A celebrare la 
mission dell’ente di formazione professionale c’è l’articolo 
pubblicato in questi giorni su La Repubblica, quotidiano 
nazionale.

Ierfop investe nella qualità della didattica
Ierfop investe costantemente nella qualità dei propri 

percorsi didattici, rifiutando ogni approccio che releghi le 
persone con disabilità a ruoli marginali o a percorsi formativi 
di secondo livello. L’offerta formativa spazia dall’informatica 
alle lingue straniere, dai programmi dedicati agli operatori 
del turismo rigenerativo e circolare fino alle discipline 
artistiche come pittura, fotografia, ceramica, teatro, musica 
e letteratura. L’obiettivo è garantire a chiunque l’accesso 
a opportunità formative di alto livello, senza preclusioni 
o limitazioni dovute alla condizione personale. La stessa 
attenzione è rivolta a chi insegna la formazione. 

La dimensione nazionale ed europea dell’Istituto
Pur mantenendo solide radici in Sardegna, Ierfop ha 

sviluppato nel corso del tempo una dimensione nazionale 
ed europea. Oltre alla sede centrale di Cagliari, l’ente è 
presente e operativo in numerose regioni italiane e raggiunge 
l’intero territorio nazionale grazie alle attività di formazione 
a distanza così come in presenza nelle sedi decentrate. A 
Bruxelles dispone inoltre di una sede operativa. 

L’ente fa anche parte dell’European Disability Forum, 
organismo che contribuisce alla definizione delle strategie 
e delle politiche dell’Unione Europea in materia di diritti e 
inclusione.

La ricerca scientifica
Accanto alla formazione, un ruolo sempre più rilevante 

è svolto dalla ricerca scientifica; Ierfop si impegna in studi 
dedicati a temi ancora poco esplorati, ma di grande 
impatto sociale. Tra queste figura l’analisi della comorbidità 
tra autismo e cecità, ambito nel quale l’ente ha contribuito ad 
approfondire gli strumenti di prevenzione producendo diverse 

pubblicazioni. Un altro filone riguarda l’invecchiamento 
delle persone con disabilità, fenomeno che interessa sia chi 
convive con una disabilità fin dall’infanzia sia chi sviluppa 
condizioni invalidanti in età adulta. Su questi temi Ierfop 
collabora con università e centri di ricerca nazionali e 
internazionali.

L’osservatorio nazionale sulla disabilità
L’impegno dell’istituto si estende inoltre all’Osservatorio 

Nazionale sulla Disabilità, struttura che monitora 
costantemente le condizioni di vita delle persone con 
disabilità in Italia, con un focus particolare sulla Sardegna. 
I rapporti annuali elaborati dall’Osservatorio rappresentano 
un importante strumento di analisi e approfondimento per 
istituzioni, operatori e associazioni impegnati nel settore. Tra 
le iniziative più significative realizzate negli ultimi anni spicca 
il progetto che ha consentito a dieci persone ipovedenti 
e non vedenti di percorrere il Cammino di Santiago de 
Compostela. Un percorso di crescita personale, autonomia 
e consapevolezza, capace di rafforzare l’autostima dei 
partecipanti e dimostrare in maniera concreta come i limiti 
possano essere superati attraverso il sostegno adeguato e la 
determinazione individuale.

A completare il quadro delle attività di Ierfop c’è 
infine “Cittadinanza Sociale”, la rivista mensile dell’ente 
disponibile sia in formato cartaceo sia online. Uno spazio 
di approfondimento culturale che affronta il tema della 
disabilità da una prospettiva ampia e inclusiva. 

Un progetto editoriale che contribuisce a diffondere una 
cultura dell’integrazione e a raccontare la disabilità non come 
un limite, ma come una delle molteplici dimensioni della 
società contemporanea.

                                                                                V. F.
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Quella proposta dalla sezione territoriale di 
Nuoro dell’Unione italiana dei ciechi e degli 
ipovedenti (Uici) con il contributo dell’Ente 

parco regionale naturale di Tepilora è un’esperienza tra 
natura, archeologia, tradizioni e parole condivise.

L’iniziativa
“Natura e Grazia nel cuore di Tepilora” ha coinvolto 

un gruppo di persone non vedenti e ipovedenti in un 
percorso esperienziale alla scoperta del patrimonio culturale 
e ambientale della Sardegna.

La visita
Il gruppo ha visitato il Museo della Civiltà Contadina 

e il Museo Multimediale del Canto a Tenore di Bitti, il sito 
archeologico di Romanzesu e la Torre Aragonese di San 
Giovanni di Posada. Il filo rosso della visita è stata la possibilità 
di conoscere luoghi della cultura realmente accessibili.

Le letture
“Natura e Grazia nel cuore di Tepilora” ha offerto anche 

alcuni momenti di lettura collettiva e alternata. 

Nel sito di Romanzesu e al Centro educativo 
psicopedagogico di Posada, le parole lette erano quelle di una 
novella di Grazia Deledda

Il presidente dell’Uici di Nuoro
Gianni Marongiu, presidente 

dell’Uici di Nuoro, vede la possibilità 
per accessibilità e valorizzazione del 
patrimonio di camminare insieme 
e sottolinea la grande disponibilità e 
sensibilità da parte dei territori e delle 
realtà coinvolte nelle iniziative. 

L’obiettivo resta sempre quello di 
costruire esperienze inclusive, capaci di 
permettere a tutti di vivere la cultura, la 
natura e la storia senza barriere.

Il Parco naturale di Tepilora
Comprende quasi 8mila ettari di 

foreste incontaminate, corsi d'acqua e 
cime rocciose riconosciuti come Riserva 
della Biosfera dall’Unesco. L’escursione 
prevede il percorso all’interno dei boschi 
di lecci, sughere e ginepri di Sos Littos, 
Sas Tumbas e Crastazza. 

L'habitat incontaminato permette 
di apprezzare il profumo di mirto, 
corbezzolo e varie specie di orchidee 
selvatiche.

L'area è  particolarmente apprezzata 
dagli amanti del turismo lento per 
praticare trekking, mountain bike e 
birdwatching.

                                                                                     G.G.

“Natura e Grazia nel cuore di Tepilora”

Un’iniziativa dell’Unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti 
col contributo dell’Ente parco regionale naturale di Tepilora
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L’Italia in finale ai Mondiali di Robotica 
con un progetto inclusivo per non vedenti

Il robot verrà testato a settembre all’Istituto dei ciechi di Genova 
e consentirà a persone con disabilità visiva di creare nuove forme d’arte

Si chiamano Mini iBot e sono un gruppo di giovani 
genovesi appassionati di robotica. Il loro progetto, 
un robot per realizzare opere artistiche, rappresenterà 

l'Italia alle finali mondiali della World Robot Olympiad 
(Wro) a settembre in India.

Un robot per fare arte
La tecnologia e l’inclusione si fondono per consentire a 

chi non vede di fare arte. È il principio alla base del progetto 
realizzato da un gruppo di giovanissimi appassionati di 
robotica: un robot in grado di produrre nuove espressioni 
artistiche, con una particolare attenzione nei confronti degli 
utenti con disabilità visiva. 

Il prototipo realizzato da un team di giovanissimi studenti 
genovesi di età compresa tra i 13 e i 16 anni, ha ottenuto 
il sostegno del Cnr e della fondazione David Chiossone 
e verrà testato a settembre all’Istituto dei ciechi di Genova. 
Sempre a settembre, la squadra dei Mini iBot prenderà 
parte ai mondiali in India nelle categorie RoboMission e 
Future Innovators. 

Ed è proprio in quest’ultima che il gruppo presenterà il 
robot per fare arte.

Come funziona 
Il dispositivo (chiamato dai ragazzi Omero in onore del 

poeta cieco) permette alle persone con disabilità visiva di 
creare opere artistiche. Il robot si attiva con il tocco della 
mano e in questo modo si possono realizzare linee e forme in 
rilievo, mentre i colori vengono convertiti in suoni secondo 
i principi della sinestesia. Omero si propone inoltre come 
un dispositivo inclusivo: può infatti essere utilizzato sia da 
utenti con disabilità visiva sia da utenti vedenti. 

Nel 2025, i Mini iBot avevano inoltre già realizzato 
“Filiberto”, un pesce robotico in grado di guidare i visitatori 
non vedenti alla scoperta delle specie presenti nell’acquario 
di Genova, attraverso descrizioni audio e percorsi assistiti. 
Adesso, con Omero, si preparano a conquistare la finale dei 
mondiali in India. E forse a rivoluzionare il mondo dell’arte 
anche per chi non vede.

                                                                                R. G.

Firma digitale con Spid, allargate le opportunità d’uso
Anche le persone con disabilità grave hanno diritto al voto assistito o domiciliare e quindi 
potranno sottoscrivere digitalmente referendum e proposte di legge di iniziativa popolare 

Già c’era una sentenza 3/25 della Corte 
Costituzionale. Per la prima volta in Italia, le 
persone con disabilità grave che pure hanno diritto 

al voto assistito o domiciliare, utilizzando lo Spid (Sistema 
Pubblico di Identità Digitale) possono sottoscrivere 
digitalmente referendum e proposte di legge di iniziativa 
popolare, sia a livello nazionale che regionale.

Si pensi a una persona malata di Sla (sclerosi laterale 
amiotrofica) e quindi impossibilitato ad apporre una firma 
autografa.

La sentenza
La sentenza della Consulta era stata pronunciata a seguito 

di un ricorso promosso dall’Associazione Luca Coscioni al 
fianco di Carlo Gentili, persona malata di Sla e impossibilitato 
ad apporre una firma autografa. La decisione della Corte 
aveva stabilito che impedire alle persone con grave disabilità 

fisica di sottoscrivere atti della partecipazione democratica 
mediante firma digitale costituisce una discriminazione. 

Allo stesso tempo venivano dichiarate incostituzionali le 
norme che non prevedono, per chi non è in grado di firmare 
a causa di un grave impedimento fisico o perché si trova 
nelle condizioni per esercitare il voto domiciliare, modalità 
alternative per esercitare pienamente questo diritto.

La soluzione
E siccome la piattaforma pubblica del Ministero della 

Giustizia consente attualmente la firma digitale soltanto 
per le iniziative popolari nazionali, proprio l’Associazione 
Coscioni ha deciso di realizzare un sistema di sottoscrizione 
tramite Spid che permette ora anche la raccolta firme sulle 
proposte di legge regionali di iniziativa popolare.

                                                                                 B. Z.
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La ricerca di Datis – Digital pioneers of accessible 
tourism (Pionieri digitali del turismo inclusivo), 
è un’ iniziativa finanziata dal Programma Interreg 

VI-A Italia-Slovenia ed è dedicata allo sviluppo di un 
turismo più accessibile, inclusivo e innovativo nell’area 
transfrontaliera tra Italia e Slovenia.

Il primo dato che emerge è la scarsa accessibilità dei siti 
turistici: meno di uno su due è accessibile alle persone con 
disabilità. 

Dal progetto, scaturisce la necessità di costruire un 
collegamento tra istituzioni, territori e utenti per rendere il 
turismo inclusivo. Occorre anche partire da un punto fermo: 
l’accessibilità è una condizione di base per un turismo aperto 
a tutti.

La ricerca
La ricerca ha interessato 405 persone con disabilità 

tra Italia e Slovenia ed è stata coordinata dall’Università 
di Trieste. Nel progetto Datis sono coinvolti anche la casa 
editrice universitaria Beletrina, l’Agenzia turistica di Nova 
Gorica e Valle del Vipacco, il Consorzio Il Mosaico, l’Unione 
slovena dei ciechi e degli ipovedenti, PromoTurismo Friuli 
Venezia Giulia e altri enti territoriali dell’area transfrontaliera.

Lo studio ha confermato il ruolo del turismo come 
strumento di inclusione sociale, ma anche l’esistenza di 
numerosi ostacoli per l’accesso alle informazioni e la non 
sufficiente preparazione degli addetti ai lavori.

Gli obiettivi
Il progetto unisce organizzazioni turistiche, esperti di 

accessibilità e associazioni che rappresentano persone con 
diverse disabilità, per migliorare l’accessibilità digitale 
dei contenuti turistici e garantire a tutti l’ accesso alle 
informazioni.

I risultati
L’analisi di un centinaio di siti web di operatori turistici 

italiani e sloveni rivela la loro scarsa accessibilità per le 
persone con disabilità visive, cognitive o sensoriali. Nello 
specifico, il livello medio di accessibilità digitale è risultato 
del 37 per cento per i siti sloveni e del 40 per cento per 
quelli italiani. Scarsa accessibilità significa che il 60 per 
cento degli elementi che dovrebbero garantire l’accessibilità 
del sito o non sono presenti o non funzionano in modo 
adeguato.

I problemi
Il sito internet è sempre più spesso il primo punto di 

contatto tra il visitatore e la destinazione. Se il sito non è 
accessibile in qualche sua parte, il potenziale turista ha già 
optato per un’altra meta. 

Nei siti turistici presi in esame compaiono immagini 
senza descrizioni (testi Alt, quelli letti dagli screen reader per 
utenti non vedenti o ipovedenti), video senza sottotitoli, 
scarso contrasto cromatico, difficoltà di navigazione 
tramite tastiera. Questi problemi incidono sull’esperienza 
dell’utente, sul numero di richieste e sull’efficacia delle 
prenotazioni.

Le soluzioni
Le analisi hanno dimostrato come la maggior parte degli 

operatori non esclude gli utenti volontariamente, ma a causa 
di una scarsa conoscenza delle linee guida e delle buone 
pratiche. Le attività hanno evidenziato l’importanza di 
progettare soluzioni insieme agli utenti finali. L’accessibilità 
digitale deve diventare una consuetudine dell’offerta 
culturale e turistica del territorio. Nell’ambito del progetto, è 
stato organizzato un laboratorio gratuito sull’accessibilità 
digitale, durante il quale agli operatori turistici sono stati 
presentati i principi di base dell’accessibilità digitale.

                                                                     Giuseppe Giuliani

Siti turistici poco accessibili per le persone con disabilità

Uno studio dell'Università di Trieste rivela le difficoltà 
sull'accessibilità digitale in Italia e Slovenia
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La sentenza numero 97 del 5 giugno 2026 rappresenta 
un passaggio fondamentale in relazione all’accesso 
al Sevizio sanitario nazionale degli stranieri 

regolarmente soggiornanti in Italia, titolari di permesso per 
residenza elettiva e divenuti inabili.

La sentenza colma anche un vuoto legislativo che poteva 
avere conseguenze su soggetti fragili e ribadisce: il diritto alla 
salute non può subire regressioni a causa della disabilità, ma 
deve intensificarsi in sua presenza.

La residenza elettiva
È un permesso di soggiorno che riguarda chi intende 

stabilirsi in Italia per lunghi periodi, senza lavorare 
sul territorio italiano e prevede prescrizioni particolari. 
Chi la richiede deve dimostrare di potersi sostenere 
economicamente attraverso rendite, pensioni o redditi 
generati altrove. In particolare, per avere la residenza elettiva, 
chi ne fa richiesta deve dimostrare di avere almeno 31mila 
euro. Cifra che aumenta in presenza di familiari a carico.

Inoltre, è necessario avere una casa in cui abitare, stipulare 
un’assicurazione sanitaria internazionale della durata 
minima di trenta giorni, per eventuali ricoveri d’urgenza e 
non risultare pericolosi per l’ordine pubblico o la sicurezza 
nazionale.

La storia
Tutto parte da un giudizio promosso davanti al Tribunale 

di Milano dove si faceva riferimento alla legittimità 
costituzionale del decreto legislativo che non prevede 
l’iscrizione obbligatoria e gratuita al Servizio sanitario 
nazionale per gli stranieri in possesso della residenza elettiva.

In questo caso, si trattava di una residenza elettiva 
concessa come trasformazione di un permesso di lavoro e 
di un successivo riconoscimento di pensione per inabilità 
civile.

La decisione della Consulta
Rappresenta un passaggio importante, perché riconosce 

un diritto fondamentale e una tutela delle persone più 
fragili. La Corte, in assenza di una norma specifica, 
ha deciso di valutare la situazione seguendo i principi 
costituzionali. La decisione è stata di interpretare i 
permessi ottenuti per motivi di lavoro o familiari capaci di 

comprendere anche chi li ha persi a causa dell’inabilità. 
Questo passaggio è fondamentale, perché consente a queste 
persone di conservare il diritto all’iscrizione obbligatoria e 
gratuita al Servizio sanitario nazionale.

La motivazione
La Corte dice che, seguendo l’interpretazione restrittiva, 

il soggetto interessato perderebbe la tutela nel momento 
in cui ne ha più bisogno, in quanto diventato disabile. La 
Consulta fa riferimento anche a un principio consolidato: 
la condizione della persona con disabilità rientra in un 
insieme di valori costituzionali in base ai quali prevale la 
dignità della persona e la necessità di proteggere i soggetti 
più fragili.

Le conseguenze
La decisione della Corte si traduce in una conseguenza 

pratica e riguarda gli stranieri regolarmente presenti in 
Italia. Se sono in possesso di un permesso per motivi di lavoro 
o familiari e hanno ottenuto la conversione in permesso per 
residenza elettiva dopo il riconoscimento della pensione 
di inabilità civile, mantengono il diritto all’iscrizione 
obbligatoria e gratuita al Servizio sanitario nazionale.

                                                                                  G. G.

Stranieri con disabilità e iscrizione 
al Servizio sanitario nazionale

Una sentenza della Corte Costituzionale 
ne sancisce il diritto all’iscrizione gratuita
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L’analfabetismo funzionale interessa il 35 per cento 
degli adulti italiani. È quanto emerge dall’indagine 
sulle competenze degli adulti 2023, realizzata 

nell’ambito del programma Piaac dell’Ocse, dove vengono 
valutate le competenze delle persone tra i 16 e i 65 anni 
in 31 Paesi.

Un problema diffuso
Secondo i dati Ocse, il 35 per cento degli adulti italiani 

si colloca al livello 1 o inferiore nella comprensione dei 
testi scritti, contro una media Ocse del 26 per cento. Chi 
si trova a questi livelli riesce in genere a capire testi brevi 
e semplici, ma fatica a comprendere pienamente testi 
articolati, istruzioni complesse, documenti amministrativi, 
contratti, grafici o informazioni complesse.

L’Italia si colloca così nella parte bassa della classifica 
internazionale, insieme a Polonia e Portogallo. A 
preoccupare non è solo la quota elevata di adulti con basse 
competenze, ma anche la percentuale molto ridotta di 
persone con competenze alte: appena il 5 per cento degli 
italiani, infatti, raggiunge i livelli più elevati, mentre la media 
Ocse è del 12 per cento. 

Il divario tra Nord e Sud
Le aree del Mezzogiorno e le isole risultano più esposte al 

problema, mentre alcune zone del Nord mostrano risultati 
più vicini alla media internazionale. Il Nord-Est, con il 21 
per cento di analfabeti funzionali, mostra una quota inferiore 
alla media Ocse, mentre nel resto del Paese le percentuali 

sono superiori. 
La quota è del 28 per cento al Centro e del 30 per cento 

nel Nord-Ovest, mentre nelle regioni meridionali sale al 
49 per cento nel Sud e al 53 per cento nelle isole. Numeri 
paragonabili a quelli del Cile, ultimo nella classifica Ocse. 

Le categorie più a rischio
Il rischio di analfabetismo funzionale è poi più elevato 

tra chi ha un titolo di studio basso, tra i più anziani e tra 
chi partecipa meno a corsi di aggiornamento.  

I numeri parlano chiaro: solo il 14 per cento degli adulti 
con competenze al livello 1 o inferiore, ha seguito corsi di 
formazione o aggiornamento, contro il 62 per cento degli 
adulti con un livello di alfabetizzazione pari o superiore a 4.

Le competenze non dipendono quindi solo dal livello 
di istruzione, ma anche dalle opportunità educative, 
lavorative e formative offerte dal territorio. Le conseguenze si 
vedono anche nel mercato del lavoro: comprendere testi, dati 
e istruzioni è sempre più importante per trovare un impiego, 
mantenerlo e adattarsi ai cambiamenti.

Infine, altra discriminante è l’età: le competenze più 
alte si trovano tra i giovani nella fascia 16-25, mentre 
le difficoltà maggiori si riscontrano tra i 55 e i 65 anni. 
Tuttavia, anche tra i giovani italiani le percentuali di 
alfabetizzazione funzionale restano inferiori alla media 
internazionale, confermando così un problema che nasce 
dal sistema scolastico e prosegue poi fino all’età adulta.

                                                                     Roberta Gatto

Il 35 per cento degli adulti italiani è analfabeta 
funzionale: Italia in fondo alla classifica Ocse

Più di una persona matura su tre ha difficoltà a comprendere e usare testi complessi 
nella vita quotidiana, contro il 26 per cento della media Ocse
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La Regione sarda compie un importante passo 
nel rafforzamento del sistema di welfare con 
l’approvazione del Piano regionale dei servizi alla 

persona 2026-2028. Il nuovo documento strategico detterà 
le linee guida della programmazione dei servizi sociali e 
sociosanitari dell’isola nel prossimo triennio. Il Piano 
stabilisce indirizzi, obiettivi e priorità d’intervento, con 
una dotazione finanziaria complessiva di 1,5 miliardi di 
euro finalizzata a consolidare la rete territoriale dei servizi, 
sostenere gli Ambiti Plus e promuovere una maggiore 
integrazione tra sociale e sanità.

Investimento strategico
«Il Piano regionale dei servizi alla persona non è solo un 

documento di programmazione» afferma la presidente della 
Regione e assessora della Sanità ad interim Alessandra Todde, 
«ma è un investimento strategico da un miliardo e mezzo 
con cui rafforziamo i servizi dell’intero territorio isolano, 
sosteniamo i Plus, integriamo sociale e sanità e costruiamo 
una rete più vicina ai cittadini». La presidente ha sottolineato 
il percorso partecipativo che ha accompagnato la stesura del 
documento, illustrato nel corso di otto incontri territoriali 
in tutta la Sardegna. «Questo Piano nasce dal confronto 
con i territori e con gli operatori che ogni giorno lavorano 
nelle comunità: non è un documento calato dall’alto, ma il 
risultato di un percorso condiviso che mette al centro i diritti 
delle persone e la qualità della presa in carico».

Una rete moderna ed efficiente
Il testo rappresenta il punto di arrivo di un ampio processo 

di concertazione che ha coinvolto Ambiti Plus, Aziende 
sanitarie locali, enti locali, organizzazioni del Terzo Settore e i 
principali attori del sistema regionale dei servizi alla persona. 
L’approvazione del nuovo Piano assume un valore particolare 
anche sotto il profilo programmatorio. Arriva infatti a oltre 
vent’anni dall’entrata in vigore della legge regionale del 2005 
che ha istituito il sistema integrato dei servizi alla persona, 
e colma un’attesa da tempo manifestata da territori, operatori 
e cittadini. Il precedente Piano regionale, adottato nel 2022, 
non aveva infatti completato il proprio iter di approvazione.

Denatalità, demografia e spopolamento
Il documento si inserisce nel quadro del Programma 

regionale di sviluppo 2024-2029 e recepisce i più recenti 
indirizzi nazionali sui Livelli essenziali delle prestazioni 
sociali (Leps). 

Particolare attenzione viene riservata alle principali 
sfide demografiche e sociali che interessano la Sardegna: 
l’invecchiamento della popolazione, la denatalità, lo 
spopolamento delle aree interne, il contrasto alla povertà 
e all’emarginazione sociale, il sostegno alle famiglie, ai 
minori, alle persone con disabilità e non autosufficienti, 
oltre alla prevenzione e al contrasto della violenza di genere.

                                                                                 V. F.

Welfare Sardegna, ecco il Piano regionale 
da 1,5 miliardi per i servizi alla persona 

Si punta al rafforzamento del sistema dei servizi individuali attraverso la programmazione dei 
servizi sociali e sociosanitari dell’isola nel prossimo triennio
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Accertamento condizione di disabilità: tutto bene?

Il nuovo sistema avrebbe generato procedure più complesse e una riduzione dell'accesso ad alcune 
prestazioni senza produrre, almeno finora, i benefici attesi

La riforma dell'accertamento della condizione di 
disabilità, introdotta dal decreto legislativo 62 del 
2024, continua a far discutere. A poco più di un anno 

dall'avvio della fase sperimentale, i primi dati e le analisi 
elaborate dagli organismi di vigilanza e dagli osservatori del 
settore evidenziano criticità che, per gli esperti, rischiano 
di compromettere gli obiettivi dichiarati dal legislatore. 
Al centro delle contestazioni vi è l'effettiva capacità della 
riforma di migliorare la qualità della vita delle persone con 
disabilità. Secondo quanto emerge da documenti ufficiali 
dell'Inps e da studi di settore, il nuovo sistema avrebbe 
generato procedure più complesse e una riduzione 
dell'accesso ad alcune prestazioni senza produrre, almeno 
finora, i benefici attesi.

La questione riguarda una platea piuttosto ampia. 
Secondo i dati Istat, in Italia le persone con disabilità 
grave sono circa 2 milioni e 904 mila, pari al 5 per cento 
della popolazione. Nel 2024 l'Inps ha erogato oltre 3,4 
milioni di prestazioni assistenziali, tra cui più di 2,3 milioni 
di indennità di accompagnamento e oltre un milione di 
pensioni di invalidità civile. A questi numeri si aggiungono 
milioni di persone con disabilità non grave che non accedono 
alle prestazioni economiche attualmente previste.

Risorse limitate
Tra gli strumenti introdotti dalla riforma figura la 

Prestazione Universale, destinata alle persone anziane non 
autosufficienti. Tuttavia, secondo le analisi critiche, il limitato 

stanziamento di risorse avrebbe ridotto notevolmente la 
platea dei beneficiari, circoscrivendo l'accesso ai soggetti 
con Isee inferiore a 6 mila euro e condizioni cliniche 
particolarmente gravi. Le difficoltà emergono anche sul 
piano organizzativo. La deliberazione n. 4 del Consiglio di 
indirizzo e vigilanza dell'Inps, dedicata al ruolo dell'Istituto 
nell'attuazione della riforma della disabilità e delle politiche 
per la non autosufficienza, segnala una diminuzione di 
circa il 15 per cento delle richieste di valutazione durante 
la fase sperimentale.

Effetti che, secondo il rapporto "Gli effetti della riforma 
della disabilità sulle prestazioni previdenziali", realizzato 
dall'Osservatorio previdenza, si riflettono anche sulle 
prestazioni previdenziali. Nelle province coinvolte nella 
sperimentazione, le domande per l'assegno ordinario di 
invalidità e per la pensione di inabilità hanno registrato 
una riduzione media del 13,1 per cento. Ancora più 
marcato il calo delle pratiche accolte, con diminuzioni del 
34,8 per cento a Brescia e del 21,5 a Firenze rispetto al trend 
nazionale.

Il ruolo dei patronati
Tra le cause indicate dagli osservatori figurano alcune 

scelte organizzative adottate nella fase iniziale della riforma. 
In particolare, viene evidenziato il ridimensionamento 
del ruolo dei patronati nelle procedure di accesso, la 
concentrazione delle funzioni valutative in capo all'Inps e la 
persistente carenza di personale medico. 

Secondo i dati riportati nei documenti ufficiali, le 
scoperture di organico raggiungono il 54,5 per cento 
in Lombardia e il 63,5 in Piemonte. Ulteriori criticità 
riguardano l'eliminazione di alcune procedure basate 
esclusivamente sulla documentazione sanitaria che ha 
comportato un aumento delle visite in presenza per molti 
cittadini fragili e l'incremento dei costi legati ai certificati 
medici introduttivi, considerato da alcuni osservatori un 
ulteriore ostacolo all'accesso ai diritti. Resta inoltre aperto il 
capitolo del cosiddetto "progetto di vita", uno degli elementi 
più innovativi della riforma, pensato per costruire percorsi 
personalizzati di inclusione sociale, lavorativa e assistenziale. 
Secondo le valutazioni critiche emerse nei primi mesi di 
applicazione, questa misura fatica ancora a tradursi in una 
concreta realtà operativa sul territorio.

                                                                                 V. F.
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L'obiettivo che ci si era prefissati, era fornire agli 
operatori di Polizia gli strumenti relazionali, 
comunicativi e normativi più idonei per accogliere 

al meglio le persone non vedenti o ipovedenti quando si 
recano a sporgere denuncia o anche chiedere qualsivoglia 
informazione. 

Così, il presidente dell'Unione Italiana dei Ciechi e 
degli Ipovedenti Mario Barbuto e il Capo della Polizia 
di Stato Vittorio Pisani, hanno siglato al Viminale un 
importante protocollo d'intesa volto a rafforzare la tutela, 
l'accoglienza e l'accessibilità delle persone con disabilità 
visiva all'interno degli Uffici di Polizia.

I punti chiave delle linee guida
Intanto, la riservatezza e l’ascolto protetto. Si 

garantisce l’ascolto escludendo la presenza di eventuali 
accompagnatori così da assicurare la completa libertà 
espositiva e tutelare meglio l'autonomia della vittima.

Comunicazione efficace: si privilegia un approccio 
verbale e feedback sonori chiari, superando la mancanza della 
comunicazione non verbale.

Piena capacità giuridica. A questo riguardo, si ricorda 
come la persona con disabilità visiva ha piena capacità 

di agire e dispone del potere di firma senza necessità di 
assistenza.

Accessibilità digitale 
Vengono fornite copie delle denunce in formati digitali 

accessibili e compatibili con i sistemi di sintesi vocale (Pdf, 
Txt, Docx).

Libero accesso ai cani guida
Al cane guida non può essere impedito o limitato l'accesso 

in nessun luogo e non ha l'obbligo di indossare la museruola. 
«Garantire la dovuta riservatezza alla persona con disabilità 
visiva vittima di reato» commenta il capo della Polizia 
Vittorio Pisani, «significa offrire la prima forma di tutela».

Lo stesso Pisani evidenzia «il valore del progetto quale 
modello virtuoso di collaborazione tra Amministrazione e 
società civile» e auspica che il vademecum possa costituire 
la base per una più ampia diffusione negli uffici di polizia di 
tutto il territorio nazionale».

Ulteriori dettagli sul vademecum firmato, si potranno 
avere visitando i siti www.poliziadistato.it | www.uiciechi.it 
oppure si può scaricare la brochure su https://www.uiciechi.
it/protocollouicipolizia.asp

                                                                           Bachisio Zolo

Polizia e Uici, un patto per avere sicurezza accessibile 

Siglato al Viminale un protocollo d'intesa per rafforzare la tutela, l'accoglienza e l'accessibilità 
delle persone con disabilità visiva all'interno degli Uffici di Polizia



20

Il Primo Ministro britannico Keir Stammer  ha imposto 
il bando totale ai social media per i minori di 16 anni. 
Saranno vietate tutte le piattaforme social, da TikTok 

a Instagram, da YouTube a Facebook, passando per X. 
L’unica esclusa sarà WhatsApp.

Il divieto
«È la scelta giusta» dice il premier, «perché non deve 

esserci nessun compromesso nei confronti della sicurezza dei 
nostri ragazzi».

Il divieto imposto, segue la linea del modello entrato in 
vigore lo scorso anno in Australia e in questo caso, intende 
spingersi oltre. Sotto i 16 anni infatti, sarà vietato anche 
il live streaming ed entrare in contatto con sconosciuti. 
Non solo, si sta considerando anche l’introduzione di un 
coprifuoco digitale dopo le 20:30, riservato ai minori di 18 
anni e il blocco dello scroll infinito.

Il provvedimento intende essere presentato in Parlamento 
entro il prossimo Natale, con l’obiettivo di far entrare in 
vigore i divieti partendo dalla primavera dell’anno 
prossimo.

L’applicazione delle norme sarà in mano alle aziende 
tecnologiche e i big tech dovranno quindi applicare sistemi 
severi di verifica dell’età basandosi su carte d’identità 
digitali, carte di credito e screening facciali.

Cosa rischiano le aziende inadempienti? Il rischio è una 
multa pari a decine di milioni.

I raggiri
«Molti ragazzi proveranno ad aggirare i divieti con l’uso 

di Vpn» spiega il capo del governo britannico, «ma ciò non 
significa che si debba fare finta di niente. Ad esempio, il fatto 
che ci siano minori che bevono alcol non significa che un 
divieto non sia giusto, bisogna solo applicarlo al meglio».

In Australia sono state disattivate quasi 5 milioni di 
utenze, ma si ritiene che il 60 per cento degli adolescenti sia 
ancora sui social.

La decisione del Governo londinese è arrivata dopo una 
lunga consultazione con le famiglie durata mesi e il 90 per 
cento dei genitori si è espresso a favore del divieto.

Le critiche
Come per ogni cosa, le critiche non mancano. La 

fondazione Molly Rose, fondata per una ragazzina morta 

suicida dopo essere stata messa alla gogna online, ha definito 
queste misure come inapplicabili e incapaci di risolvere il 
problema alla radice.

Per Stammer si pone però anche un problema politico: 
«bisogna vedere come la prenderà Donald Trump» dice, 
«visto che è un campione delle tecnologie definite “Made in 
Usa”».

Stammer e Trump si incontreranno in Francia per il 
G7, perciò, non resta che attendere lo sviluppo di questa 
nuova decisione nei prossimi mesi.

                                                                                 R. B.

Anche la Gran Bretagna vieta i social ai minori di 16 anni

Bandite tutte le piattaforme social, da TikTok a Instagram, da YouTube a Facebook, 
passando per X. L’unica esclusa sarà WhatsApp
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